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non sarebbe stato concepito

 

 

a D.L., copy geniale


Introduzione

 

Francesca Rebora ha 47 anni, un ex marito che si chiama Carlo, una figlia adolescente e un cane Terranova. Vive a Milano e gestisce un piccolo service editoriale. Silvia Pantone ha 46 anni, un ex marito che si chiama Carlo (sì, anche lui), una figlia adolescente (sì, anche lei) e un cane bassotto. Vive a Milano e gestisce una piccola agenzia pubblicitaria. Si sono conosciute a una conferenza e sono diventate grandi amiche. Un po’ per feeeling; un po’ per una serie di curiose coincidenze che hanno reso la loro vita quasi speculare; un po’ per il comune denominatore che le lega: una sfiga pazzesca. Da cui non si sentono comunque autorizzate a piangersi addosso. Anzi. Archiviate (più o meno) le fallimentari esperienze matrimoniali, hanno concentrato le energie su una serie di attività collaterali: il lavoro, gli amici, il running, i viaggi… Gli uomini? Se avete presente la serie Sex and the City, dimenticatela. Quelli che gravitano intorno a Francesca e Silvia sono un allegro (si fa per dire) campionario di tutte le patologie maschili non soggette a Trattamento Sanitario Obbligatorio. Compreso Paolo Gozzano: amico, confidente, nostalgico degli anni ’80, appassionato degli States e di Aznavour, imprenditore un po’ sui generis con una particolare propensione all’autolesionismo, sentimentale fino ai confini del ridicolo. Pazienza. Prima o poi l’amore arriva, per tutti. O quanto meno, prima o poi tutti i nodi vengono al pettine. E scarpinare in montagna può essere l’occasione giusta per pensarci sopra.



 

Da Wikipedia, vedi alla voce: Latemar

 

Il Latemar è un gruppo montuoso dolomitico che si estende dal Trentino all’Alto Adige. Data la sua forma circolare, non si può definire una catena.

Si trova tra Predazzo, Moena, Forno, Passo Costalunga, Lago di Carezza, Obereggen, Passo Pampeago, Passo Feudo.È principalmente formato da picchi e cime di colore chiaro, comprende poche aree boschive (solo nelle piccole vallate adiacenti); è per lo più composto da roccia calcarea del Triassico Medio e da dolomia.

Le gite che si possono effettuare su tale gruppo sono di eccezionale bellezza. Tra i punti di sosta più importanti: il Rifugio Torre di Pisa, il Bivacco Sieff, il Bivacco Rigatti. La cima più alta del gruppo è il Cimon (2.842 metri).


Prima Parte

In debito d’ossigeno

Ven 04/06/10, h.12.54

Da: Paolo cell.

Sms per: Silvia cell.

Ciao bella, come stai? Ti sei poi suicidata? Qui a Carezza il tempo è splendido. E tra 15 giorni il “mio” Latemar ci aspetta!

Ven 04/06/10, h.13.03

Da: Silvia cell.

Sms per: Paolo cell.

Non ho ancora commesso gesti estremi. Aspetto di essere prima salita sulla cima del “tuo” Latemar. E non dimenticare la chitarra!

Ven 04/06/10, h.13.12

Da: Paolo cell.

Sms per: Silvia cell.

La chitarra è già qui, bambina! Ho chiesto a Francesca di portare anche il quaderno delle canzoni. Montagna, musica, alcol… e noi tre. Baci.

Ven 04/06/10, h.13.58

Da: Silvia cell.

Chiamata per: Francesca cell.

Ciao cara, tutto bene? Questa volta temo che dovremo proprio andarci, sul Latemar. Non abbiamo più scuse: lavoro sistemato, figlie sistemate… Paolo ha detto che per quel weekend è riuscito a liberarsi di Bozena. Che palle però, quella donna! Non riesco a capire perché Paolo se la sia sposata. E se l’è portata a Genova, in una delle più belle ville di Albaro. Le fa fare una vita da gran signora. Maneggio e cabina deluxe per tutto l’anno ai Bagni Lido. E lei sempre con la faccia da addolorata... mah! Comunque a me non può fare che bene restare due giorni in un posto in cui il telefono non riceve. Sì, quello stronzo di Maschio Alfa impazza. Anche questa mattina alle 5.40 mi è arrivato il suo sms. Sì, sono andata. E che altro potevo fare? Me l’ha buttata così sul patetico! E poi ha insistito... Sì, avevo detto che l’avrei mandato al diavolo, ma lo sai com’è…. E poi in fondo lo sapevamo entrambi fin dall’inizio che doveva essere una cosa sportiva. Una botta e via. Due botte e via. Tre botte e via... Vabbè, è inutile che tu infierisca: sono un’idiota. Ma con un residuo di lucidità, altrimenti non mi sognerei mai di venire con voi in montagna. Metti che poi lui mi chiama e non mi trova... Metti che proprio in quel weekend decide che sono la donna della sua vita... pensa un po’: Silvia Del Roccolo; non trovi che suoni benissimo? Ok, ok, basta! Oltretutto adesso devo chiudere quella campagna per il lancio della saponetta dimagrante… mi sta tirando scema. Ma come cazzo si fa a credere di poter dimagrire sotto la doccia??? Come al solito, mi metterò in viaggio con la lingua fuori e mi dimenticherò lo spazzolino da denti. Amen. In fondo il weekend a Milano è una tristezza.

Mi ridurrei come al solito a sprecarlo al supermercato. O magari col temibile cambio di stagione degli armadi. Comunque cerchiamo per una volta di partire presto e di riuscire ad arrivare a Carezza per cena: Paolo ha promesso di preparare gli gnocchi...

Da: francesca rebora <lepredellapatagonia@tiscali.it>

Data: lun 7 giugno 2010 11:23:12 CET

A: silvia pantone <silviapantone@gmail.com>

Oggetto: Lunedì di passione

Ciao cara, come sei messa? Per me inizia un’altra settimana di delirio, in redazione sembrano tutti impazziti… non sono riuscita a staccare neanche per il fine settimana. Non vedo l’ora di levarmi di torno e andarmene a camminare sui monti!

Da: silvia pantone <silviapantone@gmail.com>

Data: lun 7 giugno 2010 13:48:34 CET

A: francesca rebora <lepredellapatagonia@tiscali.it>

Oggetto: Un lavoro da cani

Della serie: quando meno te lo aspetti... Questa mattina, da brava donna-manager, mi trovo in una situazione di grande prestigio e potere: sto rincorrendo il cane nel giardino della pensione “Qua la zampa”, per poterlo affidare alle sapienti cure della proprietaria (ti avevo detto che ho pure gli imbianchini in casa, tra l’altro?). La pietosa scena si sta protraendo da parecchi minuti con scatti, placcaggi e pacchetti di mischia degni di un incontro di rugby. Polpetta sembra avere energie inesauribili, io sono ormai allo stremo. Dalle gabbie tutto intorno (ma sarebbe meglio chiamarle giardinetti privati, date le dimensioni e soprattutto il costo: credo sia la pensione più cara di Milano!!) gli altri 200 cani stanno facendo un tifo da ultras.

In quel momento, suona il cellulare. Aspettavo una chiamata da Bianca: adesso che ha compiuto 14 anni, devo intavolare trattative complicatissime ogni volta che deve passare il weekend con suo padre. Quindi rispondo senza neppure guardare il display; è una vocetta flautata: “Dottoressa Silvia Pantone? È la FCC. Le passo il dottor Cimino”. Neanche il tempo di realizzare, ed eccolo in linea, fascinoso, impeccabile e suadente come sempre: “Silvia, come stai? È un pezzo che non ci si sente”. Apro la bocca per rispondere e mi rendo conto solo in quel momento di avere un fiatone terrificante per lo sforzo dell’inseguimento. Ma non c’è altro da fare: “Ciaaahoo, cheeeh piaaaahcere”, ansimo come una pornostar. La perplessità all’altro capo del filo è quasi tangibile: “Tutto a posto?” “Tuuuhtto beeehnissimo”, mento spudoratamente, mentre intorno a me si levano latrati a un volume assordante. “Sei sicura che non disturbo?”

“Nooho…” (voce fuori campo: straziante ululato di uno Schnauzer gigante a due metri dal telefono) “Sei sicura di non aver bisogno di aiuto?” “Nessuuuhn problema – cerco di ricompormi, di allontanarmi dalla cagnara e di assumere un tono professionale – dimmi pure”. “Senti, te la faccio breve, tanto avremo tempo di parlarne con calma: la nostra agenzia ha la possibilità di acquisire un nuovo cliente molto grosso, una nota casa farmaceutica. Vorrei che la nostra presentazione fosse qualcosa di veramente incisivo, così ho pensato a te – (ha pensato A ME!!! si è ricordato DI ME!!!) – Potresti partecipare alla riunione come nostra consulente specializzata nel settore… e poi, se tutto va bene, potremmo gestire insieme il cliente. Se sei d’accordo, ti farei contattare oggi stesso dal mio socio che si occupa della direzione clienti… Allora ci sentiamo presto, sono proprio contento che forse riusciamo finalmente a collaborare!”

Sono sopraffatta dall’entusiasmo; per aver riagganciato i contatti con un gran figo, ma anche – anzi, soprattutto – per l’aspetto professionale. Vuoi vedere che forse, dopo tante fatiche, finalmente riesco a entrare nel “giro grosso”? Il socio mi ha poi chiamato di lì a un paio d’ore: mi è sembrato impettito e supponente (chissà che cosa gli avrà detto Cimino sul mio conto; spero non che mi dedico a orge con quadrupedi…). Mi ha dato appuntamento da loro domani pomeriggio per presentarmi la cosa nei dettagli. Quasi troppo bello per essere vero. Ti farò sapere.

Da: silvia pantone <silviapantone@gmail.com>

Data: mar 8 giugno 2010 23:18:34 CET

A: francesca rebora <lepredellapatagonia@tiscali.it>

Oggetto: cattivi propositi

Eccomi qui. È sera, sono sola in casa e ho la coda tra le zampe, tanto per rimanere in ambito canino. L’incontro con il socio di Cimino, in realtà, è filato più che bene: dato il suo tono al telefono, me lo ero figurato come un sessantenne pieno di spocchia e prosopopea. In pratica, è un simpatico coetaneo (i soliti ragazzi over-40) molto sveglio e alla mano, con cui ci siamo intesi al volo; tra l’altro, abbiamo scoperto di avere un sacco di cose in comune: il liceo frequentato (chissà perché, non ci eravamo mai visti), amici e conoscenti, battute di spirito e riferimenti in fatto di film/libri/musica eccetera eccetera. Mi pare che condividiamo anche un’incondizionata ammirazione per Cimino, anche se con contenuti decisamente diversi: nel suo caso, grande stima per la sua intelligenza e per la sua carismatica personalità; nel mio, avida concupiscenza per i suoi glutei scultorei e per il suo sguardo tenebroso.

Il succo dell’incontro è stato trasmettermi quel poco che sanno sul potenziale cliente: un’azienda italiana di lunga tradizione, specializzata nei cosiddetti “farmaci da banco” (quelli senza ricetta, insomma) e in particolare in creme e pomate di vario tipo, ancora saldamente in mano alla famiglia del fondatore e attualmente gestita in prima persona da un esponente della seconda generazione, un signore vicino ai settant’anni di grandi capacità imprenditoriali e di grandissimo dinamismo.

Non se ne sa molto di più, se non che hanno deciso di “allargare il loro ambito di azione” in un “settore contiguo”, il tutto “capitalizzando il patrimonio di esperienza e credibilità”. In pratica, non ci hanno detto un bel niente. Adesso però sono tutti in partenza per non so quale fiera: tra una quindicina di giorni metteremo il nostro vestito buono e andremo da loro a sentire di che cosa si tratta.

E qui viene il brutto: perché ad andare alla riunione saremo, per l’appunto, io e il socio. Cimino non ci sarà, dal momento che “non si occupa più dell’operatività”; a quanto pare, è diventato una sorta di semidio che non si sporca le mani con la bieca quotidianità. Tanto è vero che non si è neanche preso la briga di venirmi a salutare, oggi. Inutile negarlo, una bella delusione. Non che mi aspettassi un’accoglienza trionfale e un invito a cena; però almeno farsi vedere per un saluto… potevo risparmiare i soldi del parrucchiere.

Ma l’esperienza insegna. Basta smacchi! Questa volta non mi farò coinvolgere sul piano personale. Professionalmente parlando, questa è la mia grande occasione e ho intenzione di giocarmela al meglio, senza scombussolamenti sentimentali di alcun tipo. Sarò una macchina da guerra, un mostro di lucidità e di efficienza, un Robocop privo di emozioni.

Va bene, lo so: sto facendo di necessità virtù. A un anno di distanza da quando me ne sono andata da casa e ho lasciato il mio ex-marito, non ho certo bisogno di ricominciare la trafila spasimando dietro a qualcuno che non sa neanche che sono al mondo. Quindi, passiamo alla “regola delle tre S”: Solo Storie di Sesso.

Nessun coinvolgimento emotivo, saranno gli uomini a cercarmi e a soffrire per me. E sarò io a usarli e a buttarli via quando mi sarò stancata. Il fatto che fino ad ora abbia raccattato solo un pornomane (per altro pure fidanzato) è una questione irrilevante. Ma tant’è, quando sento profumo di potere non capisco nulla. Hai presente il film Un pesce di nome Wanda? Lì il delirio erotico scattava ascoltando parlare in spagnolo. Nel mio caso, mi basta la scritta “A.D.” sul biglietto da visita.

Buonanotte dalla nuova Lana Turner.

Mer 9 giugno 2010 h.16.40

Da: Grazia cell.

Chiamata per: Francesca cell.

Pronto…Francesca… Morire se ti fai viva, eh? Sì, io sto abbastanza bene. I miei figli anche, il lavoro pure. Senti, questa volta ho trovato quello giusto. Me lo ha presentato il mio amico Marco: è uno scultore. Divorziato, quindi non è gay ed è già qualcosa… Beh, sì, in effetti Marco mi ha detto che ha un sacco di donne, ma in fondo io sono ancora gradevole per la mia età… è una persona intelligentissima, di quelle che piacciono a me, brillante… No, non mi ero lavata i capelli prima di andare nel suo studio: ma non ti preoccupare, non li avevo unti come al solito… Pensi che gli sia piaciuta?… Dici che mi telefonerà? A me piacerebbe averlo almeno come amico… Perché? Dici che agli uomini non gliene frega niente di essere amici di una donna? A me invece non dispiace avere amici maschi… Beh, sì, è vero: in seconda battuta se non mi sposano. Ma se domani non mi telefona, lo chiamo io. Però non voglio vederlo da sola, mi faccio accompagnare da Marco… Tu non lo faresti? Già, ma se poi mi vuole solo scopare?... No, non è vero che ci vado per quello. Cioè, sì ma solo se fa le cose sul serio e mi ama. Magari porto anche i ragazzi, così li conosce… Lo so che tu non lo faresti, ma loro sono parte della mia famiglia, lo sai, non posso mettermi insieme a un uomo che non accetta i miei figli… Un po’ prematuro? Beh, se gli va bene è così… Perché dici che non mi telefonerà più se li vede? Va bene, vedremo... Sabato porto la mamma a vedere gli impressionisti a Lugano. Cioè, andiamo con il mio amico notaio. Cioè, lui mi aveva chiesto di andare a Lugano e io ho proposto anche alla mamma di venire. Perché? Non dovevo?... Beh, ma sono sicura che sarà contento... la mamma gli sarà molto simpatica. Domenica ci vediamo? Che palle, ma vai sempre a correre! Poi fra l’altro i tuoi amici sono tutti sposati: che cosa ci vai a fare, con maschi sposati? Vabbè, vabbè... saranno anche simpatici... E il weekend dopo? In montagna? Bella stronza! Come al solito non mi hai detto niente! Ci verrei volentieri anch’io... Ma ci sono anche uomini, o hai organizzato una delle tue solite cose tra femmine? Uno solo? Ma è sposato? Ah, allora non mi interessa. Però quattro passi mi avrebbero fatto bene… Cosa? Ma sei scema, camminate per otto ore? A piedi? Beh, magari ce la farei. No, hai ragione: vengo la prossima volta, quando fate qualcosa di tranquillo. Ciao, allora! ...ma pensi che lo scultore mi chiamerà???

Da: francesca rebora <lepredellapatagonia@tiscali.it>

Data: mer 9 giugno 2010 18:03:11 CET

A: silvia pantone <silviapantone@gmail.com>

Oggetto: c’è chi sta peggio

Tanto per cominciare, congratulazioni per il nuovo cliente. Poi, per rendere ancora più luminosa la tua giornata, un’altra buona notizia: anche questa volta l’abbiamo scampata bella. Mia cugina Grazia – come sempre quando non ha maschi sotto mano – voleva venire con noi... Sì, persino sul Latemar. Ma l’ho depistata descrivendole il percorso. Beh, per la verità lei sarebbe venuta lo stesso. Non ha idea dei propri limiti. Quella volta che ci siamo spinte addirittura “fuori Milano” e l’abbiamo portata a fare il giro dell’Idroscalo – per altro senza correre – a momenti sputava l’anima. Comunque scampato pericolo: queste cose proprio non fanno per lei.

E in quanto alle tue sfighe con gli uomini, non ti lamentare. Mia cugina è messa molto peggio. Nei tre anni successivi alla separazione è riuscita a inanellare, nell’ordine: uno psichiatra sadico, un manager ciccione e impotente, un ricercatore universitario cleptomane. E dire che con il lavoro che fa (brillante consulente matrimoniale in uno studio associato di strizzacervelli), dovrebbe saperla lunga... Sulla carta, in effetti, è bravissima a risolvere tutte le situazioni. Ma la sua vita privata è una catastrofe. L’anno scorso ha ottenuto il divorzio, nonostante l’ex-marito volesse a tutti i costi lasciar perdere e tornare a vivere con lei. Per forza: lui è perennemente impasticcato di antidepressivi, è rimasto senza lavoro, mangia solo quando lei lo invita a pranzo, usa la sua macchina, si fa pagare le vacanze e non passa un euro di alimenti ai figli. Per di più nei weekend si piazza a casa sua, così lei non può mai invitare nessuno. E se le capita di avere uno straccio di maschio tra le mani, lui riesce sempre a rovinarle la piazza.

Beh, a dire la verità anche quando l’ex-marito non ci mette lo zampino, la piazza se la rovina da sola. Perché si è messa in mente che chi prende lei, deve prendere il pacchetto completo: gatti, pesci e figli compresi. E appena uno la invita fuori a cena, glissa e cerca invece di portarlo a casa per presentargli tutta la famiglia. Che poi è una sorta di famiglia Addams: con i ragazzini che urlano, dicono parolacce irripetibili, fanno scherzi aberranti agli ospiti. E i gatti che zompano sulla tavola e ficcano il muso nei piatti per servirsi da soli.

L’ultima volta è stata l’apoteosi. Si presenta a cena questo commercialista napoletano, conquistato dalla sesta di reggiseno di mia cugina. Sperava in una serata a lume di candela, e trova invece la tavola apparecchiata (si fa per dire… in realtà è sempre apparecchiata perché nessuno si prende mai la briga di sparecchiare) per quattro. Naturalmente ci vuole un’ora e mezza per cominciare a mangiare, perché mia cugina non riesce mai a iniziare a cucinare prima delle nove. In quest’ora e mezza, lui è costretto a conversare urlando, perché i figli guardano la tv tenendo il volume al massimo (apposta per fare dispetto). Quando finalmente si siedono a tavola, comincia la solita battaglia di palline di mollica, pezzi di michetta, tovaglioli di carta appallottolati e ripieni di sugo. Il tutto a base di “stronzo!”, “puttana!”, “fa ‘n culo!”, “figlio di mignotta!”. Nel frattempo la gatta preferita di mia cugina, quella che a lei piace perché sembra una tigre, era partita per un safari sul balcone. Accidentalmente, le era capitato tra le grinfie un piccione un po’ rimbambito dal caldo. Insomma, i gatti hanno questa pessima abitudine: quando catturano una preda, non la uccidono. Ma la seviziano un po’, e poi la portano ai loro padroni come un trofeo, per ricevere i complimenti. E così è successo che, nel mezzo della cena, la gatta è piombata sul tavolo con il piccione in bocca che dimenava le ali. Urla, strepiti, piatti che volano, bottiglie rovesciate: nel trambusto, la gatta si è lasciata scappare il piccione mezzo morto, che ha cominciato a svolazzare tra i piatti facendo versi gutturali. Morale: il commercialista, unico maschio adulto presente in casa, è stato costretto a catturare il piccione, finirlo, chiuderlo in un sacco della spazzatura e portarlo in cortile. Sono passate tre settimane, e mia cugina si sta ancora chiedendo come mai lui non si è più fatto vivo. Dice che è il solito maschio in cerca di scopate non impegnative. Io solidarizzo (con lui).

Da: paolo gozzano <paolo.gozzano@gmail.com>

Data: ven 11 giugno 2010 22:15:34 CET

A: francesca rebora <lepredellapatagonia@tiscali.it>,silvia pantone <silviapantone@gmail.com>

Oggetto: a piede libero

Genova, in queste sere, sembra ancora più bella. Vista dall’alto, dal piazzale della funicolare, è addirittura struggente. Anche questa sera, finito il lavoro, ho preso la funicolare e sono andato a correre su al Righi. Senza cronometro. Come facevo da bambino, mi sono morso il polso sinistro fino a che ci è apparso sopra un bel segno rosso, circolare: il mio orologio. Poi sono partito piano, e ogni volta che il piede toccava per terra, sentivo che la testa si alleggeriva. Dopo un po’ ho accelerato l’andatura. Poca gente in giro. Un gruppetto di giovinastri con le bottiglie di birra in mano. Quando li ho oltrepassati, una ragazzina mi ha fissato con sguardo ironico. “Belinone”, pensava. Gliel’ho letto negli occhi. Le ho sorriso e ho proseguito accelerando ancora. Poi sono partito con un bel fartleck a sensazione. Allunghi sostenuti, ripetute velocissime (beh, insomma, abbastanza veloci...), lunghi tratti tranquilli. Quando ho sentito che il cervello finalmente era vuoto, che il pensiero della mia azienda al giro di boa sembrava non mi riguardasse, allora mi sono fermato. Ho controllato il polso. Il segno rosso non c’era più, e io avevo finito il mio allenamento. 

Ragazze, la Corsa delle Tre Cime, in settembre, sarà la “mia” corsa. In tedesco la chiamano Drei Zinnen Lauf. Per me è “la gara delle tre zinne”. Per questo me la sento così congeniale. Le tette sono una parte del corpo femminile poco impegnativa. Puoi toccare senza lasciare il segno. Questa volta Bozena non ci ha neppure pensato, a iscriversi. Le è bruciato abbastanza essere arrivata “solo” quarta di categoria alla Cortina-Dobbiaco. Lei corre per vincere (oltre che per lasciare indietro me) e le gare in montagna non sono il suo pane. Però in fondo mi sarebbe piaciuto, ogni tanto, che mia moglie mi accompagnasse in qualche allenamento. Ma lei preferisce uscire a cavallo (e correre durante la settimana, meglio se in orari in cui io lavoro). Il fatto è che, quando resto troppo tempo solo, la mente galoppa. Più del sauro che le ho regalato con la stupida idea che funzionasse come una specie di “cavallo di Troia” e facesse breccia nel suo cuore... :-) Avevate ragione voi. PRIMA dovevo rimettere insieme i cocci del matrimonio, e DOPO regalarle il cavallo. Ma lei è polacca, non è italiana... pensavo che la cosa potesse funzionare con altre dinamiche...

Mi raccomando: non mi tirate bidoni il 25, mi avete promesso di venire!

Il vostro Baciccia Ridarello

Da: francesca rebora <lepredellapatagonia@tiscali.it>

Data: dom 13 giugno 2010 23:12:11 CET

A: silvia pantone <silviapantone@gmail.com>

Oggetto: intrigo internazionale

L’ortopedico è andato al mare. Giusto per spezzarmi il cuore ancora una volta. Un “romantico” weekend con la moglie rimuginando sul disastro del suo matrimonio. Dice che lei ha minacciato per l’ennesima volta il suicidio, e quindi non può lasciarla sola. Mi ha telefonato oggi pomeriggio. “Ciao, come stai? Ne ho approfittato per chiamarti: sono sceso un momento a portare giù la spazzatura…”. Già, tra la serie delle scuse galeotte con cui depistare la moglie, subito dopo la voce “cane da portare a fare pipì” c’è quella “sacco della spazzatura”. In ogni caso, sempre argomenti molto, molto romantici. Ma una volta gli uomini non si facevano strada nel cuore delle donne a suon di fasci di rose e brillanti?? (o era un film…???). Mi consolo pensando alla mia filippina. Proprio perché non ho già abbastanza rogne da sbrogliare, l’altro giorno dopo una settimana di latitanza mi si è presentata davanti in lacrime. “Lea, che succede?”, le ho chiesto. E lei: “Signola, cosa tellibile, io molto male, disastlo… Malito (cioè marito, ndr) andato vacanza Pilippine pel un mese, e fatto amole (amore, ndr) con lagazza (ragazza, ndr) di night-club. Ola lei telefonale tutti giolni, malito impazzito, non vuole più stale casa con me e filie….”. Mi viene da ridere, ma non posso farlo. Cerco di consolarla un po’. Le chiedo se è proprio sicura. E lei continua: “Sicula, sicula (sicura, ndr), detto miei palenti da Pilippine che lo hanno visto con plopli occhi…e ola mio malito vuole andale Pilippine e uccidele pelsona che ha laccontato me questa cosa…”.

Io scuoto la testa. Visto che siamo un po’ nella stessa barca (anche se ormai io sono approdata sull’altra riva), mi sento autorizzata a consigliarle di uscire con le amiche, ascoltare musica, passare da Zara a comperarsi qualche vestito… insomma: le cose che possiamo fare noi “ragazze” per tirarci su. Non posso suggerirle di dedicarsi al running, perché trotta già tutto il giorno da una casa all’altra. Per quanto mi riguarda, tra poco potrei aprire una società di consulenza: “Horn counselling”. Sottotitolo: “Machissenefrega?”.

Lun 14 giugno 2010 h.11.28

Da: Grazia cell.

Chiamata per: Francesca cell.

Pronto… Francesca?… Finalmente ti trovo. Lo stronzo non mi ha più chiamata. No, l’ho chiamato io. Al telefono è stato molto gentile, sembrava contento di sentirmi… Ha detto che gli avrebbe fatto piacere vedermi… Sì, gliel’ho proposto io… ma se non avesse voluto, poteva anche dire di no… Pensi che io gli piaccia? Pensi che potremmo funzionare come coppia? ...il problema è che lui ha avuto un sacco di donne, e se poi ci mettiamo insieme e tra due o tre anni mi tradisce??! ...perché dici che mi sto facendo dei film? Potrebbe anche succedere così …no, non so quando lo vedrò, ha detto che mi avrebbe telefonato. No, non so quando… nei prossimi giorni… pensi che debba richiamarlo? No? ...ma se poi lui non mi telefona? ...ah, allora vuol dire che non mi vuole nemmeno come amica… sì, ciao, va bene, ti lascio lavorare. Ciao!

Mar 15 giugno 2010 h.12.09

Da: Grazia cell.

Chiamata per: Francesca cell.

Pronto… Francesca? …come stai? Beh, allora, posso parlarti o fai finta di lavorare come al solito? No, adesso devi smetterla e ascoltarmi! Io sono depressissima… riuscirò mai a trovare qualcuno che mi ami? ...almeno il tuo Carlo non era malato come quel depresso del mio ex-marito, potevi tenertelo. Certo, avrebbe continuato sempre a tradirti, ma magari facendolo scopare tre volte al giorno la smetteva… pensi che proprio non ci sia più niente da fare? Ma sei sicura? …no, lo scultore non mi ha più telefonato, anche con lui è andata male… davvero Carlo non ti piace proprio più? ...ma lui dice che è pentito, che vorrebbe cancellare il passato e ricominciare… sì, hai ragione, lo aveva già detto anche la volta scorsa… ma è pur sempre un marito! Davvero non ne vuoi più sapere? ...beh, potrei prenderlo io… a te darebbe fastidio? ...pensi che io gli piaccia? ...ma solo se a te non scoccia, naturalmente… credi che tradirebbe anche me? Magari no, perché io sono più calda di te, tu sei un po’ freddina… dipende dalla “chimica” che si crea? E con lui non ce l’hai più? ...sì, va bene, ti lascio. Magari adesso chiamo Carlo…
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